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Un saggio di Eric Hobsbawm per la 
«Storia del marxismo» di Einaudi 
affronta il problema dell'impegno 

degli intellettuali nella stagione 
dell'antifascismo - Il caso 
Oppenheimer e l'incontro 

fra marxismo e scienza 
Liberalismo, bolscevismo 

e il VII congresso del Comintern 
Le difficolà dell'intellighenzia 

nel periodo post-bellico nacquero 
da errori della strategia antifascista? 

E i compagni di strada 
si trovarono a un bivio 

Per gentile concessione dell'edito
re Einaudi pubblichiamo una antici
pazione di alcuni brani da noi estrat
ti dal saggio di Eric Hobsbawm *Gli 
intellettuali e l'antifascismo» che sa
rà pubblicato tradotto da Enrico Ba
saglia nel volume della «Storia del 
Marxismo* dal titolo 'Dalla crisi del 
'29 al XX congresso». 

MA l'antifascismo non fu certo, an
zitutto, una via d'accesso alla 

teoria accademica. Fu in primo luogo 
una questione politica, di azione, di 
scelte, di strategia. E in tale pose al 
marxisti — a quelli che erano intellet
tuali e a quelli che non lo erano, a 
quelli entrati In politica nel corso del
la lotta antifascista, come a quelli con 
memorie politiche di più antica data 
— problemi di analisi e decisione poli
tica che non si possono qui trascurare. 
La novità di questo periodo — proba- • 
burnente riconosciuta dal movimento 
comunista prima che da qualunque 
altro — fu la portata dei contributi 
specificamente intellettuali al movi
mento antifascista: non soltanto, se si 
trattava di personaggi prestigiosi In 
quanto simboli propagandistici, ma 
anche per 11 lavoro con 1 mezzi di co
municazione (editoria, stampa, cine
ma, teatro, ecc.) in quanto uomini di 
scienza, o per altre attività che richie
devano persone dotate dei loro requi
siti. Non ha precedenti, ad esempio, la 
mobilitazione spontanea e volontaria 
degli scienziati In quanto tali contro la 
guerra, e poi a favore della guerra. ' 

Così, la carriera di un personaggio 
come J. Robert Oppenheimer, respon-. 
sablle principale nella costruzione 
delle prime bombe atomiche, diventa 
comprensibile soltanto nel contesto 
delle circostanze storiche specifiche 
che la determinarono. Era naturale 
che negli anni '30 un Intellettuale del 
suo stampo divenisse antifascista e 
fosse attratto dal comunismo. Ma gli 
scienziati antifascisti erano i soli in 
grado di portare all'attenzione del lo
ro governi la possibilità delle armi nu
cleari, polche solo gli scienziati pote
vano individuarla, e solo quelli politi
camente coscienti potevano sentire la 
necessità di acquisire quelle armi pri
ma che lo facessero i fascisti, spinti 
dalla medesima urgenza. Era Inevita
bile che questi uomini divenissero in
dispensabili ai loro governi, e fossero 
messi al corrente dei segreti di Stato 
più vitali: nessun altro avrebbe potuto 
scoprire e costruire ciò che di necessi
ta diveniva segreto. Era inevitabile 
che le loro opinioni in merito alle que
stioni tecnico-militari e quelle sui pro
blemi etici e politici non potessero es
sere nettamente scisse. Se tutto d o a-
veva creato ben poche difficoltà quan
do la lotta al fascismo dominava la 
mente di tutti,! problemi della politi
ca nucleare postbellica — ad esempio, 
se si dovesse costruire la bomba airt-
drogeno — lasciavano spazio e diver
genze politiche e morali di assai più 
•asta portata. 

Oppenheimer fu la vittima più spet
tacolare della guerra fredda: il più 
prestigioso e Influente del consiglieri 
scientifici ufficiali del governo degli 
Stati Uniti, accusato arbitrariamente 
di spionaggio a favore della Russia e 
privato dell'accesso alle informazioni 
In quanto ritenuto un «pericolo per la 
sicurezza». Nessuna guerra preceden
te avrebbe potuto creare una situazio
ne slmile a quella In cui si trovarono 
uomini come lui e il loro governo, per
ché non era mal esistita prima un'ar
ma fondata In modo tanto esclusivo 
suirinzlatlva e le capacità di scienziati 
puramente universitari. 

Le ANTIFASCISMO, dunque, non 
i poneva agli intellettuali soltanto 

nuovi compiti e possibilità, ma anche 
nuovi problemi nella loro azione poli
tica e pubblica, problemi che furono 
particolarmente gravi per 1 comunisti 
e 1 loro simpatizzanti. 

Le difficoltà maggiori sorsero 
quando U movimento comunista In* 
temastonale adottò la potrUca antifa
scista. Delle conseguense del 

glo dalla linea«classe contro classe* a 
quella di sostegno dell'antifascismo e 
del fronti popolari si parla altrove, ma 
merita comunque sottolineare 11 
drammatico cambiamento che esso 
rappresentò In ciò che la maggior par
te del comunistlaveva appreso a pen
sare e credere sulla politica. Il loro 
credo era stato formulato proprio In 
contrapposizione al liberalismo e alla 
socialdemocrazia, per tutelare 11 bol
scevismo, votato alla rivoluzione 
mondiale, da ogni contaminazione di 
riformismo o di compromesso con lo 
status quo. 

Le difficoltà che ne seguirono erano 
di natura psicologica più che teorica. 
Non era difficile trovare nel marxi
smo giustificazioni e precedenti per la 
linea del VII Congresso del Comin
tern, tanto più convincenti in quanto 
coincidevano palesemente con 1 detta
mi del buonsenso. La cosa difficile per 
1 comunisti cresciuti nel periodo della 
«bolscevizzazione* e della linea «classe 
contro classe» era concepire la nuova 
linea in termini che non fossero pura
mente tattici, ossia come una conces
sione temporanea a una situazione 
temporanea, dopo di che la vecchia 
battaglia sarebbe ripresa, oppure co
me qualcosa di diverso da una specie 
di mascheramento. 

TUTTAVIA, per quanto formulata 
con cautele e ampie riserve, era e-

vidente che la nuova linea voleva es
sere più che un semplice intermezzo 
tattico. Si Ipotizzava un modello di 
transizione al socialismo diverso dalla 
presa di potere attraverso l'insurre
zione — e persino, nella relazione di 
Ercoli, una possibile trasizione pacifi
ca. Si ipotizzavano forme di regime 
transitorie, che non sarebbero state I-
dentlche alla «dittatura del proletaria
to*, come nel concetti di «nuova demo
crazia* o «democrazia popolare». ' 

Senza dubbio, comunque, la studia
ta ambiguità che circondava le pro
spettive ulteriori della linea antifasci
sta rinviò, e anzi scoraggiò, un'analisi 
chiara del problema. Per questo moti
vo è particolarmente difficile e forse 
impossibile comprendere l'atteggia
mento che gli intellettuali marxisti (o 
I marxisti comunisti in genere) tenne
ro nei suoi confronti. 

Il modo obliquo in cui la «democra
zia popolare» fece il suo ingresso sulla 
scena politica non alutò certo a di
sperdere l'ambiguità che circondava il 
termine. I regimi dei paesi liberati sa
rebbero stati retti da «democrazie»: de
mocrazie a orientamento popolare o 
•nuove», certo, ma 11 progetto per la 
loro costituzione non era affatto un 
programma socialista — come osser
varono realisticamente I comunisti 
austriaci — e non comprendeva tra I 
suoi compiti immediati «né la realiz
zazione del socialismo, né l'introdu
zione di un sistema sovietico*, come 

' rileva Dimitrov, bensì «il consolida
mento del regime democratico e par
lamentare». La linea di distinzione tra 
1 governi formalmente simili di unità 
nazionale antifascista con la parteci
pazione dei comunisti nell'Europa o-
rlentale e in quella occidentale fu la
sciata dunque in termini estrema
mente nebulosi. 

Ma ciò poteva essere anche conside
rato come logico sviluppo del tipo di 
transizione adombrato nella linea def 
v n Congresso del Comintern. Si pote
va Ipotizzare una trasformazione del 
«governi del fronte unito antifascista», 
allargati a fronti nazionali antifasci
sti, In organismi tesi alla transizione 
graduale e pacifica al socialismo, at
traverso la conquista dell'egemonia o-
peraia sulla coalizione delle forze an
tifasciste. In onesto seneo era una via 
al socialismo alternativa a quella Im
boccata dalla Russia nel 1917, nonché 
— come sostennero Dimitrov e l'alto-
ra suo portavoce Cervenkov ancora in 
occasione dell'assemblea inaugurale 
del Comlnform nel settembre 1917 —* 
un'alternativa alla «dittatura del pro-

i rapporti 
La nuova Une*] 

pretata anche In; 

internazionali nel dopoguerra: si Ipo
tizzava la continuazione dell'alleanza . 
del periodo bellico, Insieme con la coe
sistenza pacifica a lungo termine tra 
gli Stati capitalisti non fascisti e quelli 
socialisti. Anzi, nella misura In cui la 
situazione postbellica venne discussa 
In modo sistematico da comunisti in 
condizione di farlo pubblicamente, si 
parlò soprattutto In questi termini, 
con particolare riferimento alla Con
ferenza di Teheran, tenuta da Stalin, 
Roosevelt e Churchill alla fine del 
1943. Ciò creò un certo disagio almeno 
tra alcuni intellettuali comunisti. In 
termini più brutali, «occorreva con
vincere gli ambienti dominanti inglesi 
e americani che il fatto di aver com
battuto la guerra insieme con l'Unio
ne Sovietica.» non avrebbe comporta
to l'estensione del sistema socialista 
sovietico, per Impulso della vittoriosa . 
Armata rossa, a tutta l'Europa occi
dentale». Ciò nondimeno la «prospetti
va di Teheran* richiedeva che alcuni 
partiti comunisti rimasti fuori dalla 
prevista sfera d'influenza dell'Urss 
accettassero per 1 loro paesi un lungo 
futuro capitalista, anche se non veni
va Indicato con chiarezza di quali pae
si si trattasse, né la durata del periodo 
in cui la lotta per la trasformazione 
socialista sarebbe stata abbandonata, 
né quali fossero le prospettive future 
del loro partiti comunisti in queste t 
circostanze. » 

9UESTE furono le incertezze e i 
punti oscuri di un periodo speclfl-, 
relativamente breve, 11 tramonto 

dell'epoca dell'antifascismo. E tutta- " 
via sono 11 sintomo di ambiguità im
plicite fin dall'inizio nella strategia 
antifascista. Questa implicava, come 
giustamente osservarono 1 trocktstt e 
altri della sinistra estrema, un ap
proccio alla lotta per il potere sociali
sta diffìcilmente conciliabile con quel
lo della «rivoluzione proletaria», così . 
come l'avevano concepito sino a quel 
momento 1 bolscevichi e altri rivolu
zionari. In questo avevano ragione, 
pur essendosi condannati all'Isola
mento per aver rifiutato scelte politi
che che molti intellettuali, marxisti o 
no, ritennero necessarie per la sconfit
ta del fascismo, e perche a loro volta 
non furono capaci di produrre alcuna 
alternativa plausibile. Tuttavia que
sta strategia non giunse mai a indica
re esplicitamente 1 suoi obiettivi, non 
venne mai formulata chiaramente, e 
anzi, per gran parte del periodo, le di
scussioni sul futuro postfascista che 
non fossero nei termini più vaghi fu
rono messe a tacere e scoraggiate. Era 
del tutto possibile che due comunisti 
di fede egualmente sicura — come To
gliatti e Tito—scorgessero nella linea 
antifascista implicazioni assai diverse 

- In fatto di azione politica, a meno che 
le possibilità di scelta non fossero sta
te eliminate dalla decisione di un'au
torità superiore. 

La nebbia teorica che turbinava in
torno al futuro dava a gran parte degli 
intellettuali comunisti meno fastidio 
di quanto avrebbe potuto, o dovuto. In 
ultima analisi, per gran parte di loro 
la lotta contro il fascismo venne pri
ma di tutto. Se fosse stata perduta le 
dispute sul futuro sarebbero risultate 
puramente accademiche. Qualunque 
cosa portasse 11 futuro, 11 fascismo era 
il male, e bisognava resistergli. Una 
generazione di Intellettuali giunse al 
marxismo attraverso la crisi e la lotta 
antifascista, in tempi di incombente 
oscurità. I sopravvissuti sono rimasti 
spesso delusi. Si sono immersi nel loro 
passato per scoprire dov'era l'errore, 
quali errori potevano avere commes
so, o che cosa c'era di sbagliato nelle 
loro grandi speranze. Molti non sono 
più marxisti. Si può dire però con si
curezza che pochissimi, se pure ce ne 
sono, rinnegano la partecipazione alla 
lotta contro il fascismo e alla sua 
sconfitta. Per alcuni di loro è l'unica 
parte del passato politico alla quale 
possono guardare, dopo dnquant'an-
nl di riflessione, con una soddlsfaslo-

, riserve. 
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Discussa Venezia... 

Sul film 
che ha vinto 

il Leone d'oro 
«I tempi plumbei» 

di Margarethe 
?on Trotta 
si è accesa. 

fin dalle prime ore, 
una polemica 

destinata 
a non esaurirsi 
Ecco l'opinione 

di uno dei 
nostri critici 

Da uno dei nostri inviati , 
VENEZIA — / festival cine
matografici, alla fine, ti prèn
dono per stanchezza. Così, con 
una battuta, può spiegarsi, chi 
non ha apprezzato il film, l'en
tusiasmo da cui sono stati colti 
parecchi dei nostri colleghi, 
quasi tutta la giuria, una 
grossa porzione di pubblico, 
dinanzi a I tempi plumbei di 
Margarethe Von Trotta, opera 
vincitrice del massimo premio 
a Venezia 1981. Ultimo film a 
scendere in campo, fra quelli 
concorrenti, e primo al tra
guardo. 

Al Leone d'oro si sono ac
compagnati diversi riconosci
menti non ufficiali. Sorpren
dente, a dir poco, la motivazio
ne del premio dell'OCIC, l'or
ganizzazione cattolica inter
nazionale del cinema, secondo 
i cui giurati il lavoro della Von 
Trotta 'offre soprattutto il ri
tratto di due sorelle che aspi
rano, ciascuna a suo modo, al
la realizzazione di un mondo 
rinnovato». Che una delle due 
pratiche sia la violenza terro
ristica, non sembra cosa tale 
da turbare quelle anime pie. 

Da quel lato, del resto, i mo
tivi di stupore non mancano. 
Il patriarca veneziano, cardi
nale Marco Ce, ha partecipato 
nei giorni scorsi ad un incon-
tro-conferenza stampa pro
mosso sempre dalla OCIC (V 
Unità non vi era stata invita
ta), prendendovi la parola per 
dire, fra l'altro, che 'in Italia, 
con ti neo-realismo, il cine
ma... scelse come terreno di 
confronto l'uomo e la società... 
Forse un giorno si scriverà, e 
sarà bene che si scriva, quanto 
questo cinema, specchio, in
terprete onesto e talvolta lievi
to di una ritrovata e rinnovata 
autentica dimensione umana, 
abbia favorito il recupero di 
tanti, valori fondamentali di 
giustizia, di partecipazione, di 
solidarietà, di verità e di amo
re». * „'• . - . 

Santa eloquenza. Peccato 
che queste cose non siano state 
pronunciate al momento giu
sto, trent'anni fa, quando la 
DC e la Chiesa in prima perso- ' 
na, perseguitavano gli autori e 
le opere del neo-realismo 
(considerato, più o meno, in
venzione dei comunisti, cioè 
del demonio), o tentavano di 
sostituirvi pietose contraffa
zioni. Nel 1982 cadrà il cin
quantenario della Mostra. Ec

co, un modo non rituale di ce
lebrare la ricorrenza sarebbe 
di rammentare, con opportu
ne testimonianze ed esempi, le 
malefatte consumate prima 
dal regime fascista, poi da 
quello de, qui al Lido. L'auto
critica implicita nelle espres
sioni tanto calorose (ma, pur
troppo, tardive) del cardinal 
Marco Ce dovrebbe essere di 
stimolo a tutti. 

• » * 

Spentosi in Italia, di morte 
prematura (o, almeno, ne re
stano da noi solo labili tracce), 
il neo-realismo ha continuato 
a germogliare altrove, dall'In
dia al Brasile. Un'influenza 
nettissima ne è riscontrabile 
— e lo abbiamo già scritto — 
nel brasiliano Loro non porta
no lo smoking di Leon Hir-
szraan: il titolo più in eviden
za, dopo il film della Von Trot
ta, net premi ufficiali e non uf
ficiali. La stessa OCIC vi ha 
conferito una menzione, e la 
FIPRESCI, l'organizzazione 
della critica internazionale, ha 
salomonicamente laureato sia 
la regista tedesca sia il cinea
sta latino-americano. ' * 

Nel verdetto della giuria-
tgrande», Loro non portano lo 
smoking si è visto accoppiato, 
abbastanza stranamente, con 
Sogni d'oro del nostro Nanni 
Moretti. Ma, ad essere patrioti 
e ottimisti, si potrebbe dire che 
anche quello venuto d'oltre A-
tlantico è un po' un film italia
no. La storia si svolge a San 
Paolo, che è forse la più popo
losa città italiana del mondo. 
Italiano è lo sceneggiatore e 
protagonista, Gianfrancesco 
Guarnieri, che ha lavorato, 
aggiornandolo, su un suo co
pione teatrale risalente al 
1958. - . 

Gianfrancesco Guarnieri (il 
quale, tra parentesi, è cugino 
in secondo grado della nostra 
attrice Anna Maria) .giunge 
ad affermare che il neo-reali
smo cinematografico è stato 
determinante anche nella na
scita di un teatro moderno nel 
suo paese d'elezione (lui vi e-
migrò bambino nell'anteguer
ra). Leon Hirszman (che, dal 
canto suo, è di origine ebraica, 
e dell'Europa orientale) con
corda nel giudizio. Nelle sue 
ultime interviste qui al Lido, 
giusto un anno fa, Glauber 
Rocha .indicava ancora nel 
neo-realismo 'il grande mo
mento di illuminazione storica 
del dopoguerra»... 

Margarethe von Trotta, vincitrice del Leone d'oro, e. in alto, uno 
dei «Sogni d'oro» di Nanni Moret t i 

Ma gli italiani-italiani sono 
usciti male, nel complesso, dal 
festival, col solo ex-aequo per 
Sogni d'oro di Nanni Moretti. 
Dubbi e riserve della vigilia 
hanno trovato puntuale con
ferma: cinque su venti concor
renti erano troppi. £ che quat
tro su cinque, poi, fossero in 
varia misura patrocinati dalla 
Radio Televisione, era elemen
to sufficiente qd autorizzare i 
peggiori sospetti. 

* * * 

Il timbro della RAT non è 
stata una buona garanzia. 
nemmeno per Da un paese -
lontano di Krzysztof Zanussi:. 
forse il primo film mancato ; 
(generosamente, ma fonda- > 
mentalmente mancato) nella . 
nutrita carriera del regista pò- , 
lacco; il quale, comunque, si 
accinge a tornare, tra pochi 
giorni, ' in patria, dietro la 
macchina da presa. 

Una «nota di valutazione» 
raccolta <in ambienti qualifi
cati della Città del Vaticano» e 
diffusa in anticipo tra i gior
nalisti sembrava voler parare 
il colpo, argomentando i meri
ti dell'opera in chiave piutto
sto difensiva. «È un film che si 

vede volentieri», leggiamo, ad 
esempio, nella nota. Ma, nel 
proseguimento della frase, il 
diavolo (che mai non dorme) 
ci ha messo la coda, per cui 
detto film sconvolge da princi
pio alla fine l'attenzione dello 
spettatore». Volevano scrivere, 
supponiamo, coinvolge. Però è 
vero che la nostra mente, alla 
fine della proiezione, era al
quanto scompaginata. 

* * » 

Tra le maggiori potenze ci
nematografiche, l'America è 
stata la grande esclu.sa dalle 
premiazioni. Eppure, i film 
presentati, in concorso dagli 
Stati Uniti — L'assoluzione di 
Ulu Grosbard, Il principe del
la città di Sidney Lumet — e-
rano tutt'altro che da buttar 
via. State a vedere che tocche
rà a noi, in definitiva, di ri
vendicare le buone ragioni di 
Hollywood, per amor di giusti
zia. 

Nel film di Margarethe Von 
Trotta vi sono vezzosi accenni 
alla causa del popolo palesti

nese. In un altro (e pia inte
ressante, tutto sommato) film 
di un'altra regista tedesco-oc
cidentale, Helke Sander — Il 
fattore soggettivo — si parla 
pure parecchio del Terzo Mon
do: a farlo, sono i giovani ma
schi in rivolta negli anni at
torno al Sessantotto. La prota
gonista (che prende coscienza 
dei problemi generali a partire 
da una sua dolorosa esperien
za personale) tenta con fatica 
di richiamarli alla questione 
degli asili-nido; ottiene solo ri
solini di scherno. Ma, per for
tuna, a darle manforte ci sono 
altre donne. 

Confortato dal Leone d'oro, 
I tempi plumbei avrà «ina libe
ra» nel suo Paese (dove ne è 
imminente la prima uscita) ed 
anche nel nostro (sebbene U 
prezzo richiesto agli eventuali 
distributori sia vertiginosa
mente aumentato nelle ultime 
ore). Ne siamo lietissimi, an
che perché così potremo torna
re a parlarne, a discuterne, a 
rifletterci su. 

Ad ogni modo, affermiamo 
sommessamente il nostro di
ritto di dissentire da un'opi
nione che poi, forse, non è così 
maggioritaria. Enrico Filippi
ni, su La Repubblica di ieri, 
chiosa la nostra cronaca di ve
nerdì attribuendoci la ̂ tipica 
ambivalenza del pensiero co
munista». È già un passo a-
vanti, rispetto alle consuete 
accuse ai zdanovismo, o, 
quantomeno, di «rozzo conte
nutismo». Nelle nostre osser
vazioni sulla *forma» de I tem
pi plumbei non fa motto, del 
resto, preferendo collocarci 
senz'altro tra i fanatici dì 
Massenzio. Forse sarà il caso 
che torniamo a salutarci, con 
l'assessore Nicolini. 

Ci è piaciuta, però, una bat
tuta dt Margarethe Von Trot
ta: *Certo, pensavo, forse, ci 
vuole più coraggio a non dar
melo che a darmelo (U pre
mio)». Ma la dichiarazione più 
sensazionale . è .attribuita 
(sempre da La Repubblica; a 
Italo Calvino, presidente della 
giuria: 'Nessuno di noi (giura
ti) ha mai pronunciatola pa
rola terrorismo». Ecco un beli' 
esempio di indipendenza. Dal
la realtà. 

Aggeo Savioli 

L'Europa delle meraviglie 
Il ministro 

della cultura 
francese 

Jack Lang 
in una conferenza 
stampa a Roma 

dice che 
mole esportare ~ 
il «nicotinismo» 

in tutto il 
vecchio 

continente 
Vediamo come 

R ministro della cultura fran
cese Jack Lang 

' L'eredità è pesante. Quei 
Malraux, per la «grandeur», 
avevano fatto tanto. Fino, co
me dice Baudrillard, ad arri
vare alla «cosa Beaubourg», al 
centro Pompidou, enorme 
fabbrica di discorsi culturali, 
polivalenti. E adesso il nuovo 
ministre della Cultura, Jac-
oues Lane;, si trova ad affron
tare il tono monumentaMa* 
•sonico e l'accentramento di 
«Mito potere del sapere, tutto 
B, nel ««•• trono ai Parigi. 

•Vogliamo una redistribu
zione del potere centrale oggi 

— dice — 

ni se la sbrighino da «ole. Sa* 
rè un movimento che si rea» 
userà attraverso successive 
contraddizioni», perché, ccr* 
lo, la cultura, il potere menta* 
te, non si «é3stria*aiseono» fa
cilmente. 

Ma il ministro pensa che i 
politici. gW intellettuali, han
no il dovere di «sparpagliarsi» 

' te serre francesi e ; 
chiedo

no, un'at-

andata e ritorno, dì «alter et 
retour» con le teste pensanti 
che per «dieci giorni al mese* 
si muovano, girino, viaggino. 
«Mettersi alla scuola della 
realtà, ascoltare ciò che in gè* 
nere nasce e muore senza che 
nessuno lo venga a sapere». 

FI ministro è un laureato in 
legge, all'origine. Ha inventa
to il festival teatrale di Nan
cy, i Colloqui culturali del 
Partito socialista, a mezzo tra 
la propaganda e il lavoro in
tellettuale. I * paragonano a 
Nicolini, per inventiva e per 

in comune con la rigidità te* 
gnosa dei gtscardiani. Il suo 
comportamento * svagato, ri
lassato. Ma sotto sotto anche 
la programmazione, la [ 
sta, il pregetto. «CI hanno i 
croati, durante la rampogna 
elettorale, di essere dei colte»-
tlvisti, degli eccaeexTatori*. 
Invece no. Lui e gii altri desT 
éauìpe Mitterrand sono I veri 
•iilOTsJREadesseèi 
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d i " 
k,periII «rtoavMsen» 
«Primo viaggio aa? 

Fra i suoi compiti c'è il ci
nema, il teatro, fino alla ma
nifestazione del 14 luglio. 
Chissà come pensa di trasfor
marla, in clima socialista. In
tanto ha buttato giù una serie 
dì proposte comuni con l'Ita
lia. «Vogliamo fare delle belle 
cose, presto e bene». Chiame
rà in causa la Comunità euro
pea; con i responsabili dell'E
state romana smuoverà l'at
mosfera insonnolita dei festi-
vàls d'estate che si tengono 
nel sud della Francia. «Spesso 
Parigi organizza fi le sue vil
leggiature; pubblico e artisti 
si trasportano in provincia». 

Questo movimento signifi
cherà. da Orange a Roma a 
Epidauro, ad altri luoghi del
la riva sud di questo assolato 
Mediterraneo, lanciare «un 
manifesto vivente dell'al
leanza culturale e politica fra 
diversi paesi». Giulio Carlo 
Argan ha proposto una me-
stra cne •escrrva i percorsi 
delle varie civiltà SMSliterra-
nee attraverso la storia. Ma 

Con ntalia Lang vuote i 
tutta una trama di con

tatti e di scambi. Quello che 
però non gli piace, «senza of
fesa per nessuno» del paese 
delle TV e delle radio libere, è 
proprio la demagogia dell'ete
re che appartiene a tutti. «At
tenzione, mi hanno consiglia
to. Guardate che è successo da 
noi. La Uberaliszazione ha a-
vuto un effetto disastroso». 
Sicché in Francia ci vanno 
cauti e i 

che serve a divorare i più de
boli». «Trasformare il servizio 

che prima dì tutto occorre 
stabilire la libertà là dove non 

balordaggini. I culti della per
sonalità e i maitres à penser. 
Soprattutto, il denaro, il mer
cato, l'industria. «Noi voglia
mo creare le regole per una 
vera competizione di talenti. 
Che ci sia competizione, ma 
davanti alla gente, non nel 
chiuso di un gabinetto di mi
nistero. Nessuno parla di di
struggere il dinamismo dei 
gruppi industriali; piuttosto 
diamo spazio alla concorren
za». Nel campo del cinema, 
per esempio. Che i produttori 
e i distributori si battano, ma 
in nobile tenzone. «Il potere 
politico e culturale non deve 
essere applicato da qualcuno, 
da uh gruppo che si impone 

su tutti gli altri». Contro la 
dittatura di chi intende ege
monizzare il discorso cultura
le, contro «la standardizzazio
ne e l'internazionalizzazione 
del capitale finanziario» biso
gna recuperare autonomia, 
rovesciare i rapporti di forza, 
dice Lang. In Francia tutto 
comincia rimettendo in que
stione «e radicalmente, la po
litica culturale dello Stato. D* 
altronde, se noi come politici, 
come intellettuali, mostria
mo una diversa maniera di 
vivere, di comportarci, dovrà 
cambiare pure il comporta
mento della cultura». 

Letìzia Paolozzì 
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